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Ti do i miei occhi 
 

 

Perché una donna resta per dieci anni con un uomo fisicamente e 

psicologicamente violento?  

A Toledo la bella Pilar, spinta dalla paura, fugge da casa e dal marito 

Antonio col figlio Juan, rifugiandosi dalla sorella; ma qualche tempo dopo, 

ancora innamorata e fiduciosa nelle sue promesse di ravvedimento, 

ritorna dal marito.  
Scritto con Alicia Luna, il 3° lungometraggio dell'attrice e regista 

madrilena Bollaín affronta il tema della violenza domestica sulle donne, 

riuscendo a subordinare i suoi espliciti intenti didattici alla complessità di 
un dolorante rapporto umano e ad un ammirevole scavo psicologico dei 

personaggi.  

Di rado capita, al cinema, di vedere un nucleo di personaggi così solido e 
realistico, così completo ed efficace.  

Se è evidente, guardando il film, che la sceneggiatura è opera di mani 

femminili, sono le scene che vedono gli uomini riuniti nella terapia di 
gruppo ad impressionare maggiormente.  

Ma quando Pilar torna dal marito, la tensione in famiglia si fa palpabile, e 

le scene di violenza – più o meno spinta – sono realmente sconvolgenti.  
E proprio grazie al modo in cui i personaggi sono scritti, che appaiono 

evidenti le ragioni delle loro azioni, per quanto lo spettatore (la 

spettatrice) non possa non pensare «io mi comporterei diversamente». 
Al di là del tema forte che viene affrontato, Ti do i miei occhi è un film 

ottimamente realizzato, capace di emozionare e far pensare.  

E nel cinema moderno non è certo poco. 
7 premi Goya, gli Oscar spagnoli, e la Concha de Plata del Festival di San 

Sebastian ai due interpreti principali: Marull, fragile e forte con uno 

splendore che le viene dall'interno, e il sobrio, intenso Tosar che analizza, 
sfaccettandole, le contraddizioni del suo difficile personaggio. 

 


